“Voto Appendino perché
 non colerà più cemento” 

 Figlio d’arte (suo padre è Pietro Derossi, architetto torinese di fama internazionale) ha progettato con lui, per dire, l’ultima opera importante in città, il quinto lotto del Villaggio Olimpico. Classe 1968, se Giorgio Airaudo fosse diventato sindaco, Davide Derossi sarebbe diventato il suo assessore all’Urbanistica. E condivide diversi aspetti del programma urbanistico della candidata Appendino.
Derossi, in che cosa si è sbagliato in questi ultimi cinque anni?
«Provi a guardarsi attorno. Torino è piena di ipermercati che ormai si fanno la guerra fra loro perché hanno saturato il territorio, e di case di media qualità rimaste invendute. Bisogna correggere il modello di sviluppo. Quello proposto fino ad ora non solo non è più efficace dal punto di vista economico, ma propone una città poco interessante. Si è puntato sull’urbanistica negoziata, ora dobbiamo passare ad un’urbanistica consensuale e concertata che precede un maggior coinvolgimento dei cittadini e un uso più significativo della competizione intellettuale sul progetto. Lo sviluppo di un territorio deve guardare soprattutto ai portatori di bisogni, a realizzare luoghi ricchi di relazioni, non in base alle istanze sostenute dai portatori di interesse». 
Ci fa qualche esempio?
«Prenda il recupero del meraviglioso Palazzo del Lavoro: insediare un centro commerciale più grande di Ikea con una circolazione di auto e merci enorme in un area residenziale è un’idea sbagliata. Al posto dell’ennesimo shopping center si poteva pensare ad un parco scientifico, un luogo dove si fa ricerca sui nuovi materiali, design industriale, prove sui prodotti, e divulgazione scientifica, in un’area che da sempre è votata all’innovazione. Un’altra ipotesi poteva essere quella di una sede di istituzioni internazionali».
Gli avversari di Appendino dicono che il suo è un partito dei «no» che bloccherà urbanisticamente Torino.
«Penso che la città debba aprire una stagione di dibattito e analisi critica, soprattutto riportando l’Urban Center al ruolo di laboratorio urbano aperto. Una struttura che non può ridursi ad agenzia di promozione delle intenzioni di sviluppo dell’amministrazione, ma deve assumere un ruolo culturale e terzo, promuovere la partecipazione e la cultura urbana, deve essere un osservatorio critico capace di rinnovare sempre la sua conoscenza e le sue pratiche. Deve portare l’amministrazione a guardare anche alle città più avanzate sul piano delle pratiche urbane».
Che pensa della Cavallerizza?
«Il giorno in cui l’amministrazione doveva presentare e discutere il masterplan l’assessore Passoni si è presentato a mani vuote. Si è trattato di una finta partecipazione a cui ormai siamo abituati. Non dimentichiamoci che proprio Passoni ha tentato di mettere la Cavallerizza all’asta solo poco tempo fa, un bene strategico anche per lo sviluppo culturale e turistico delle città: un bene che deve restare pubblico».
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